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P
er noi abitati da un ser-
vilismo indefettibile e 
ottuso  verso  i  nostri  
(presunti) interessi oc-

cidentali oggi è giorno da se-
gnare sul calendario: salvo im-
possibili sorprese si ricompo-
ne la vecchia, a noi cara, obbe-
diente  Tunisia  dei  tempi  di  
Ben Ali, che i guastafeste della 

rivoluzione  del  
2011 si illudeva-
no,  tapini,  di  
aver mandato in 
pezzi  per  sem-
pre. Ritorna gra-
zie  al  metodo  

classico degli arruffapopoli au-
toritari,  ovvero  un  referen-
dum che deve sancire una nuo-
va Costituzione, la figura del 
raiss, del capo, della guida su-
prema, del super-presidente. 
Maledizione  che  azzoppa  la  
crescita civile e politica degli 
arabi dal tempo dei califfi e dei 
sultani; ma che noi, democrati-
ci europei molto sbadati quan-
do siamo in trasferta,  giudi-
chiamo perfetta  per  stringer  
mani  di  “amici  fidati’’  sulla  
quarta  sponda,  dall’Egitto  
all’Algeria alla Libia. 

Kais Saied golpista in giacca 
e cravatta, sussiegoso, saccen-
te “in utroque iure’’, completa 

con una Carta reazionaria  e  
con pennellate teocratico-po-
puliste il percorso autoritario 
avviato il 25 luglio del 2021 
quando con il pretesto dell’e-
mergenza sanitaria, ovvero il 
Covid, sospese il parlamento e 
si attribuì i pieni i poteri. 

Rischia  di  sparire  misera-
mente l’eccezione tunisina, la 
più tenace e fragile delle espe-
rienze  democratiche  soprav-
vissute  stentatamente  alla  
grande illusione rivoluziona-
ria e giovanile del 2011. Si tire-
rà nelle cancellerie democrati-
che un gran sospiro di sollievo 
e partiranno subito le felicita-
zioni di rito: anche a Tunisi fi-
nalmente qualcuno che garan-
tirà ordine e affidabilità.

Di una cosa non si può accu-
sare Saied, di tartuferia. Il suo 
credo esposto teorizzato ap-
plicato è l’avversione furibon-
da  al  sistema  parlamentare  
considerato come lo strumen-
to diabolico di tutti i mali, le 
perversioni, le piaghe di cui il 
popolo, umile e bisognoso di 
un dotto pastore, soffre. Teo-
rizzazione che deve esser sfug-
gita agli illustri giuristi della 
Sapienza romana (o forse ave-
vano già capito tutto?),  che 

gli hanno tributato un para-
dossale e mai ritirato dottora-
to honoris causa in diritto ro-
mano e democratico!

Lui risponde solo a «dio, alla 
Storia e al popolo» che eviden-
temente non possono che es-
ser, tutti e tre, d’accordo con 
lui. Il percorso di Saied verso i 
pieni poteri merita di esser stu-
diato con attenzione e preoccu-
pazione: è la versione moder-
nizzata della tecnica per il col-
po di Stato soffice, con cui si af-
fossa una democrazia sman-
giata dalle approssimazioni e 
la si converte in tirannide. È un 
modello che purtroppo rischia 
di aver imitatori anche in siste-
mi  politici  ben  più  solidi  di  
quello tunisino, una tentazio-
ne che occhieggia anche in Eu-
ropa dove oltre che ai populi-
sti di grana più o meno grosso-
lana abbondano aspiranti sal-
vatori della patria, uomini o 
omini provvidenziali, sostenu-
ti  di  malaccorti  caudatari  e  
agit prop specializzati nella de-
nigrazione per filo e per segno 
di partiti e parlamenti, ridotti 
a forfora e cascame. In guar-
dia: il metodo tunisino è tutt’al-
tro che stramberia esotica.

Saied non ha fatto altro che 

indirizzare la rabbia popolare 
contro i partiti e il parlamento 
che hanno mal amministrato 
il  dopo dittatura. Purtroppo 
compito facile visto come, in 
un abbaio confuso, tra corru-
zione  e  inefficienza,  hanno  
trascinato  il  Paese  nel  disa-
stro economico e nel caos so-
ciale. Tutti colpevoli: gli isla-
misti di Hennadha, convertiti-

si dal terrorismo allo sfrutta-
mento di poltrone e poltronci-
ne, al partito in ascesa dei no-
stalgici di Ben Ali (un sintomo 
che doveva allarmare, quan-
do si comincia dire si stava me-
glio quando si stava peggio la 
controrivoluzione è vicina); a 
una sinistra in emorragia di 
consensi e di idee. 

Il presidente ha chiesto al po-

polo di scendere in piazza per 
rafforzare il solo capace di por-
re riparo alle ruberie e ai parti-
colarismi egoisti degli eletti. I 
suo golpe dello scorso anno è 
stato salutato infatti da manife-
stazioni  d’entusiasmo  molto  
fitte e in gran parte spontanee.

Sparute  le  proteste  di  chi  
aveva  subito  compreso  che,  
con tutti i limiti e la mediocrità 

di coloro che la incarnano spes-
so immeritatamente, i partiti 
sono la democrazia. Chi si an-
nuncia come il profeta di «una 
nuova era nella Storia» chie-
dendo deleghe in bianco caval-
ca la tirannide.

In questo anno il presiden-
te ha svitato,  approfittando 
della solitudine del regime di 
eccezione, tutti i bulloni che 
tengono  insieme  la  fonda-
mentale divisione dei poteri. 
Manca solo una sanzione co-
stituzionale che dovrebbe ot-
tenere oggi. Una Costituzio-
ne che si è cucita addosso da 
solo, dove gli è garantita una 
totale irresponsabilità, la pos-
sibilità di prolungare il man-
dato e viene creato un nuovo 
ramo  del  parlamento,  l’as-
semblea delle regioni. Sarà il 
contenitore  perfetto  della  
sua  nuova  obbedientissima  
élite che dovrà applaudire il 
potere monocratico.

Il popolo più sensibile all’a-
descamento di Saied il salvato-
re è formato dai dimenticati 
delle regioni dell’interno, af-
flitte da una eterna miseria,  
serbatoio di giovani senza futu-
ro. Lo detestano e ne denuncia-
no le trame gli intellettuali, i 
magistrati (ne ha revocati sen-

za appello 57, hanno fatto inu-
tilmente sciopero per tre setti-
mane), i sindacalisti, i sempre 
devoti alla mobilitazione de-
mocratica, reperibili sulla co-
sta, un’altra Tunisia degna ma 
purtroppo minoritaria.

Undici anni dopo la rivolu-
zione  la  speranza  che  non  
schiumi di nuovo l’autocrazia 
paternalistica alla Ben Ali è af-
fidata alla situazione economi-
ca. La Tunisia nonostante il sal-
vatore della patria è in falli-
mento, il “rating’’ è pari a quel-
lo di Ucraina e Sri Lanka . Non 
ci sono i soldi per pagare gli sti-
pendi alla armata burocratica 
dei 700 mila dipendenti pub-
blici. E soprattutto c’è il fattore 
farina. La banca mondiale ha 
già concesso un prestito di 130 
milioni di dollari per compra-
re grano tenero. Ne occorrono 
altri 370 per le scorte di que-
st’anno. Il  Fondo monetario, 
la sigla più odiata nel mondo 
non occidentale, valuta. Prova-
te a indovinare: a Saied non di-
rà di no. Nel 2011 la rivolta po-
polare che noi deformammo 
nel melenso slogan di «rivolu-
zione dei gelsomini» scoppiò 
perché la gente aveva fame. —
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PALERMO

Q
uasi  settecento  mi-
granti  salvati  e  fatti  
sbarcare nei porti del-
la Sicilia e della Cala-

bria, cinque cadaveri nel pe-
schereccio soccorso, l’hotspot 
di Lampedusa di nuovo al col-
lasso,  tanti  micro-sbarchi  
nell’isola ma anche a Pantelle-
ria e perfino a Marettimo, la 
più remota delle isole Egadi, 
di fronte a Trapani. 

Nel silenzio del dibattito poli-
tico sul tema che tre anni fa in-
fiammava Parlamento e procu-
re, gli sbarchi tornano a diven-
tare emergenza, aggravati dal-
la pandemia non ancora sotto 
controllo. Mare piatto, estate 
piena, nessuno può dire se i  
nuovi sbarchi preludano a una 
nuova fase di massicci arrivi or-
ganizzati in un Paese ancora 
sotto choc per la caduta di un 
governo che sui migranti lavo-

rava a nuove intese europee, 
ma certo è che accanto a barchi-
ni fai da te è fiorente il traffico 
di uomini che pagano il traspor-
to ai mercanti della Libia. E le 
cronache sembrano tornare a 
quelle del 2019, con gli Sos lan-
ciati dalle imbarcazioni alla de-
riva, con la Guardia costiera in 
allerta costante, con le navi del-
le Ong che soccorrono uomini, 
donne e bambini. 

Ieri il più grande salvataggio 
è stato quello di un pescherec-
cio con cinquecento migranti - 
trenta dei quali minorenni non 
accompagnati - soccorso al lar-

go della Libia. Uomini, donne, 
bambini che erano stati abban-
donati dagli scafisti senza ac-
qua né cibo. Cinque i cadaveri 
trovati nello scafo, ma probabil-
mente altri sono morti nella tra-
versata. A intervenire sono sta-
te tre motovedette della Guar-
dia  costiera,  un’unità  della  
Guardia di finanza e la nave 
mercantile Nordic - fatta dirige-
re sul posto - che ha trasborda-
to i disperati sulla “Diciotti” del-
la Guardia costiera. Il barcone 
era alla deriva, alcuni migranti 
sono stati recuperati in acqua, 
dove lottavano per non affoga-

re. In tutto 674 i migranti messi 
in salvo e fatti sbarcare: 179 di 
loro, insieme con i 5 cadaveri, 
sono approdati a Messina, gli al-
tri sono stati dirottati a Portopa-
lo di Capo Passero, Catania e 
Crotone.

Ma è tutto un pullulare di al-
larmi e di salvataggi, con le na-
vi delle Ong di nuovo in piena 
attività: Sos Mediterranee Ita-
lia ha comunicato di avere soc-
corso un gommone alla deriva 
con 87 migranti, 57 dei quali 
minorenni e soli; See Watch 
Italy ha comunicato di avere a 
bordo sulla nave SeaWatch3 

ben 428 persone, tra cui bam-
bini e una donna incinta di no-
ve mesi. «Se non fossimo inter-
venuti - dicono - quale sarebbe 
stata la loro sorte?».

Di sicuro la macchina dell’ac-
coglienza è molto sotto pres-
sione. L’hotspot di Lampedusa 
contiene a stento 1.300 ospiti 
a  fronte  di  una  capienza  di  
350. Gente accampata ovun-
que all’aperto, a dormire sui 
cartoni o sui teli termici, scene 
che sembrano riportare all’in-
dietro le lancette dell’orologio 
sull’isola più a Sud del Mediter-
raneo  diventata  simbolo  

dell’accoglienza e delle crisi.  
Ancora una volta, vanno a ri-
lento i trasferimenti sulla terra-
ferma che dovrebbero avveni-
re in 48 ore e che sono ulterior-
mente complicati dal Covid e 
dalla necessità di quarantene 
per chi è positivo al tampone.

Ma è come svuotare l’oceano 
con il cucchiaino: ieri sono ap-
prodati ben 522 migranti su se-
dici barche approdate in ogni 
parte dell’isoletta, quasi confu-
si tra i pescherecci e le navi da 
diporto dei turisti. Venerdì gli 
sbarchi erano stati 13 con poco 
meno di 350 passeggeri.  Mi-

ni-imbarcazioni  che  partono  
dalla Tunisia ma anche grosse 
carrette del mare che riescono 
ad arrivare dalla Libia: una di 
queste ieri è approdata con 123 
tra pakistani, bengalesi, egizia-
ni e sudanesi. Le più grandi ven-
gono avvistate e scortate in por-
to, le altre attraccano indipen-
dentemente sul molo Madonni-
na, a Cala Pisana, negli altri ap-
prodi dell’isola.

Ma più clamoroso è l’intensi-
ficarsi degli sbarchi a Maretti-
mo,  scoglio  roccioso  a  
Nord-ovest  della  Sicilia,  e  a  
Pantelleria, ormai destinazio-
ne consolidata accanto a Lam-
pedusa,  dove  la  settimana  
prossima è prevista la visita di 
rappresentanti della Commis-
sione europea che prevedono 
di aumentare i posti disponibi-
li nella ex caserma Barone. —
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la democrazia tradita alla deriva
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CECILIA STRADA

«C
i sono tre ti-
pi  di  perso-
ne:  i  vivi,  i  
morti, quelli 

che vanno per mare». Forse 
negli ultimi anni sono diven-
tati quattro: i vivi, i morti, 
quelli che vanno per mare, 
quelli che guardano chi fini-
sce in mare. Le cronache dal 
Mediterraneo e i racconti di 
chi c’era ci parlano di sbar-
chi, morti sui pescherecci, 
persone che annegano gri-
dando il proprio nome - così 
chi rimane vivo può dire a 
tua madre che sei morto - di 
bambini nati su un gommo-

ne in mezzo al mare, una ta-
nica come culla, di persone 
strappate  all’acqua  ma  ri-
portate in una cella, parla-
no di pescatori che non man-
giano più pesce perché han-
no trovato troppi morti nel-
le reti. Le cronache ci parla-
no, sì, ma noi le ascoltiamo? 

E la parola “emergenza” 
riempie le cronache, usata 
ovunque a sproposito: non 
c’è alcuna «emergenza mi-
granti», l’unica emergenza 
è quella dei migranti.  Dei  
naufraghi, di chi è costretto 
a rischiare la vita in mare - 
perché rischiare di morire 

in  mare  è  meglio  
della  certezza  di  
morire a casa. O in 
una cella puzzolen-
te in Libia dove vie-
ni  svegliata  ogni  
notte dai tuoi stu-
pratori. Perché fini-
scono in mare? Per-
ché «morire andando avan-
ti è sempre meglio che mori-
re tornando indietro».

Ci sono cinque tipi di per-
sone: anche quelli che tra-
sformano  il  Mediterraneo  
in un cimitero liquido e lo ri-
vendicano, ci costruiscono 
carriere politiche, o accetta-

no che sia così per 
ragione di Stato, o 
semplicemente  se  
ne fregano. Il mare 
in cui porteremo i 
nostri  figli  doma-
ni,  il  mare  dolce  
che abbraccia i no-
stri figli con i loro 

braccioli di plastica colora-
ti, è pieno di cadaveri dei fi-
gli degli altri. Va bene così?

Non solo. Il cimitero liqui-
do viene costruito con i sol-
di delle nostre tasse - e sa-
rebbe molto più economi-
co salvare persone anziché 
chiudere le porte della for-

tezza Europa e ammazzar-
le sulle frontiere. Avanze-
rebbero anche soldi per la 
sanità pubblica, per la scuo-
la pubblica, per i sussidi di 
disoccupazione - per i brac-
cioli colorati.

Ci sono sei tipi di persone: 
quelli che scelgono da che 
parte stare. Perché finiremo 
tutti sui libri di Storia: come 
quelli che hanno riempito il 
mare di cadaveri, gridando 
«non  possiamo  accogliere  
tutti!»  mentre  sappiamo  
che  ovviamente  possiamo  
accoglierli, ce l’ha insegna-
to la guerra in Ucraina, o si-

lenziosamente  strillando  
«non è più una priorità par-
lare di Mediterraneo, visto 
che il nostro avversario non 
ne parla più ce ne freghia-
mo pure noi» (sì, “centro si-
nistra”,  sto  parlando  pro-
prio di voi). 

Ci sarà anche un capitolo 
su «chi ha scelto di stare dal-
la  parte  giusta,  quella  
dell’essere umano».

Ognuno di noi, oggi, sta 
scegliendo come sarà ricor-
dato. Su quale pagina vo-
gliamo finire? «Quante vi-
cende, tante domande». —
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Migranti

I SOCCORSI

Un gruppo di migranti a bordo di un 
gommone dopo essere stati salvati i 
dalla SeaWatch Italia 

MOHAMED MESSARA / EPA

Tunisia

L’attivista ed ex prigioniero politico Al-Hammami alle proteste contro il referendum di Kais Saied a Tunisi

L’EMERGENZA NEL MEDITERRANEO L’EMERGENZA NEL MEDITERRANEO

IL COMMENTO

QUEL CIMITERO LIQUIDO CHE INTERROGA LE COSCIENZE

Aumentano sbarchi e naufragi
arrivi anche nelle isole più piccole
Lampedusa di nuovo al collasso

LAURA ANELLO

IL CASO

Sono quasi 700 
le persone salvate e 

giunte in Italia, cinque 
le vittime accertate

LE TAPPE

Le proteste
Itunisiniscendonodi
nuovoinpiazzacontroil
referendumeladeriva
autoritariadel Paese
Ilsistemadelineato
dallanuovaCarta
prevedecheilpresidente
abbiailsopravvento
sulpotereesecutivo
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Parlamento sospeso
Il25luglio del2021
conilpretesto
dell’emergenzaCovid
-enelmezzodi
manifestazionidipiazza
controilgoverno-,Saied
hasospesoilparlamento
esièattribuito
ipieni ipoteri

2
Governo per decreto
Dalsettembre2021
inavanti ilpresidente
prorogala sospensione
delparlamentofinoa
nuoveelezioni,
annunciachegovernerà
perdecretoescioglieil
Consigliosuperiore
dellamagistratura

Il “raiss” non ha fatto 
altro che indirizzare 

la rabbia popolare 
contro i partiti

La Carta gli garantirà 
il controllo del Paese 
e il prolungamento 

del mandato

DOMENICO QUIRICO

L’ANALISI

Oggi il referendum sulla nuova Costituzione 
che il presidente Saied si è cucita addosso
per legittimare la sua presa di potere

Un soldato tunisino fa la guardia alle urne del referendum costituzionale indetto per oggi
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